
IGNAZIOMARINO

Q
uando deve fermarsi
Doctor House? Igna-
zio Marino, da presi-
dente di commissio-
ne, non si pronuncia

sul caso della sentenza di Cassazio-
ne ma è convinto che l’equilibrio fra
medico e paziente si definisce in re-
lazione a «ogni singola vita».
Quando deve fermarsi il chirurgo?

«È molto difficile dirlo, negli anni
Novanta a Pittsburg avevamo rag-
giunto tali successi nei trapianti di
fegato da immaginare di poter fare
dei cluster transplantation, trapian-
ti a grappolo, con l’asportazione con-
temporanea di più organi. Capim-
mo presto che era un errore, i pa-
zienti morivano con sofferenze mag-
giori che se non li avessimo portati
in sala operatoria. Stavamo stabilen-
do che la sperimentazione era falli-
ta, quando si presentò da me un chi-
rurgo italiano con un tumore al fega-
to e metastasi negli organi vicini. Io
cercai di dissuaderlo, passai due ore
con lui, ma lui spiegò che avrebbe
voluto prolungare la vita sino a ve-
dere realizzato il sogno della laurea
del figlio. Mi telefonò quando il ra-
gazzo si laureò e morì poco dopo».
Per la sentenzadiCassazionenonba-

sta il consenso informato

«Il consenso deve essere veramente
informato, mentre in Italia spesso si
tratta di una firma frettolosa messa
pochi minuti prima dell’intervento.
Non parlo di singoli casi, è una prati-
ca diffusa e determinata dai ritmi
aziendali organizzati in termini
quantitativi e non di tempo da dedi-
care alla persona»
In Svizzera le parcelle comprendono

il tempo di spiegazione al paziente.

«Accade lo stesso a me, al Jefferson
Medical College di Filadelfia. È un
sistema organizzato sulle assicura-
zioni e, sul frontespizio della cartel-
la, devo riempire un formulario che
definisce se si tratta di una spiega-
zione ordinaria, complessa o estre-
mamente complessa. Il fattore tem-
po è importante per costruire un rap-
porto equilibrato fra medico e pa-
ziente e, quello che sembra un costo
in più, alla lunga, diventa una risor-
sa».
In che senso risorsa?

«Se prima di un trapianto ho cinque

minuti per spiegare le cose, dirò al
paziente “non si preoccupi, andrà
tutto bene, fra un paio di giorni po-
trà mangiare... ”. Ma così, alla mi-
nima complicanza il paziente o la
famiglia avranno motivo di rivaler-
si. Per spiegare tutte le possibili
complicanze, però, ho bisogno di
tre quarti d’ora. E senza il tempo, il
rapporto medico paziente, quali
che siano i progressi tecnologici,
resta quello che era 5000 anni fa,
ovvero c’è una persona che ha pau-
ra di fronte a un’altra a cui chiede
conoscenza e che gli stia vicino».
EugeniaRoccellatemechel’autode-

terminazione renda squilibrato il

rapportomedico-paziente.

«Io ritengo che in uno Stato laico,
dopo la spiegazione più completa,
chiara e semplice, la decisione
spetti al paziente e non, come ritie-
ne il sottosegretario Roccella a
una maggioranza che ha vinto le
elezioni. JOLANDABUFALINI

No primarie no Party. Meno contri-
buti pubblici alle forze politiche che
non affidano la scelta delle candida-
ture ad iscritti, simpatizzanti ed elet-
tori. Lo prevede il disegno di legge
sulla nuova disciplina dei partiti in
discussione alla Camera. Ogni orga-
nizzazione deciderà autonomamen-
te, indicandolo nello Statuto, se ri-
servare le scelte ai soli tesserati. Due
le condizioni da rispettare: che le pri-
marie si svolgano a scrutinio segreto
e che il voto venga autenticato an-
che in caso di ricorso a procedure te-
lematiche. Chi infrange l’obbligo del-
le primarie vedrà ridotti proporzio-
nalmente i rimborsi elettorali. L’iter
del ddl sottoscritto da 56 deputati di
diverse forze politiche - dal Pd al Pdl
al Terzo Polo - verrà avviato alla Ca-
mera martedì prossimo in Commis-
sione Affari costituzionali. Per Ugo
Sposetti, primo firmatario del ddl bi-
partisan, malgrado la crisi profonda
del rapporto tra cittadini e politica,
questo è il momento opportuno per
«lanciare la sfida» e attuare l’articolo
49 della Costituzione. «Se non si af-
fronta la questione delle regole,
dell’organizzazione e delle risorse
delle strutture democratiche attra-
verso le quali milioni di italiani pos-
sono far sentire la loro voce - spiega
il parlamentare democratico - non si
riforma la politica e non si rafforza-
no le istituzioni». Nel 2011, quindi,
una legge che attua le norme costitu-
zionali del 1947. Per decenni era pre-
valso in Parlamento un atteggiamen-
to “astensionista”, di non interferen-
za, quasi, con la libera dialettica poli-
tica. «Tutti i cittadini hanno il diritto
di associarsi liberamente in partiti
per concorrere con metodo demo-
cratico a determinare la politica na-
zionale», questo l’approdo del con-
fronto in Assemblea costituente sul-
la base del quale la vita dei partiti si
è esplicitata per decenni nell’ambito
delle associazioni non riconosciute.
All’indomani del ventennio fascista
pesava, tra i costituenti, la diffiden-
za verso l’idea di disciplinare i partiti
ricorrendo alla legge. Secondo i fir-
matari del nuovo ddl è venuto il mo-

mento di cambiare registro. «Si di-
scute di partiti più o meno leggeri -
spiega la relazione alla proposta -
ma è sicuramente maturo il tempo
di dare una risposta positiva, attra-
verso lo strumento della legge, alle
questioni di cui i Padri costituenti
erano perfettamente consapevoli».

Lo status dei partiti diverrà quello
di associazioni riconosciute iscritte
nel registro delle persone giuridi-
che. «Lo scenario della politica italia-
na è periodicamente investito da
campagne “contro” i partiti politici
e i loro rappresentanti - recita anco-
ra la relazione che introduce gli 11
articoli del ddl - La distanza tra elet-
tori ed eletti rischia di diventare un
solco profondo e difficile da colma-
re».

L’antidoto da iniettare? Quello
della «partecipazione ampia, garan-
tita, plurale, costante, trasparente,
democratica». L’assunto è che «i par-
titi possono esistere anche in assen-
za di democrazia, ma non c’è mai sta-
ta una democrazia senza partiti». De-
mocrazia interna, formazione, finan-
ziamento: questi i capisaldi del ddl
che propone, anche, la costituzione
di fondazioni politico-culturali.
«Strutture emanazione dei partiti
cui vengono affidare la cura delle at-
tività culturali e della formazione po-
litica - spiega Sposetti - Lo schema è
quello del modello tedesco». La Par-
teiengesetz, approvata in Germania
nel 1967, prescrive statuti, regole
per la democrazia interna, finanzia-
mento pubblico al quale concorrono
le fondazioni dei partiti rappresenta-
ti nel Bundestag. La proposta di leg-
ge in discussione nel Parlamento ita-
liano si inserisce su quel solco. Con
alcune differenze.

Anche in Italia si introducono le
fondazioni, ma queste non possono
trasferire risorse finanziarie al parti-
to di riferimento. Possono solo ero-
gare servizi in suo favore, sviluppan-
do «attività di ricerca, formazione,
cooperazione, propaganda e comu-
nicazione culturali e politica». Una
quota del bilancio delle fondazioni
verrà destinata «alle attività per in-
centivare la partecipazione delle
donne e dei giovani alla vita politi-
ca». «Non ci deve essere dualismo
tra partiti e società civile - spiega
Sposetti - La politica deve recupera-
re un rapporto con le donne e gli uo-
mini che desiderano impegnarsi per
cambiare il Paese. E deve favorirne
la partecipazione sottoponendosi ad
un bagno di trasparenza e rinnova-
mento».❖

NINNI ANDRIOLO

Presiede la commissione
sugli errori sanitari

«Deve decidere il paziente
ma in Italia il consenso
informato è una formalità»

Intervista a IgnazioMarino

Roma
Assassinio
a Prati

Unuomodicirca45annièstatoraggiuntoinstradaieridauncolpod’armadafuoco
allatesta.Èaccadutointornoalle20.30aRoma, inviaColdiLananelquartierePrati.Secon-
doleprimericostruzioni l’uomosarebbestatocolpitodaunproiettiledipiccolocalibroedè
deceduto pocodopo.

Primarie per legge
La proposta bipartisan
arrivamartedì alla Camera

Due le condizioni da rispettare:
che si svolgano a scrutinio segreto
e che il voto venga autenticato an-
che in caso di ricorso a procedure
telematiche. Chi sgarra vedrà ri-
dotti proporzionalmente i rimbor-
si elettorali.
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